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Italtel chiede altri 1.900 licenziamenti 
in aggiunta ai 1.300 di primavera 
Il sindacato respinge: «E come aderire 
alla cronaca di una morte annunciata» 

Durissimi scontri anche in altre vertenze 
Cofferati: piano Uva da rifare 
La Fulc su Enichem: intervenga il governo 
Ibm in alto mare: ostile alla solidarietà 

Italtel, la scure su altri duemila posti 
E nell'indotto telecomunicazioni diecimila a rischio nel '94 
Italtel vuol tagliare altri 1.900 posti di lavoro, in ag­
giunta ai 1.300 della scorsa primavera. «Colpa della 
Sip che diminuisce gli investimenti», si giustifica 
l'amministratore Salvatore Randi. Fim-Rom-Uilm 
chiedono l'intervento di Stet e del governo. Altri 10 
mila posti a rischio nell'indotto. I sindacati respingo­
no anche i piani Uva ed Enichem. Scontro duro an­
che all'lbm che interrompe la trattativa. 

GIOVANNI LACCABO 

• • MILANO. >.' Italici chiede 
nuovi tagli, in aggiunta ai 1.300 
di sci mesi (a. Ieri all'tntersind 
l'amministratore delegato Sal­
vatore Randi ha rincarato la 
dose: ora le eccedenze sono 
2.400, di cui 1.900 sono nuovi. 
posti di lavoro destinati al ma­
cero, e gli altri 500 rappresen- . 
tano lo strascico, tuttora inso­
luto, dei 1.300 della scorsa pri­
mavera. Gli stabilimenti più • 
martoriati sono l'Aquila e San­
ta Maria Capua Vetere (cia­
scuno con circa 2.700 addet­
ti) , nei quali ora sono a rischio 
rispettivamente 620 e 690 po­
sti. Gli altri esuberi interessano 
Milano (510),Palermo (100). 
Temi (25), l'area •Sistemi» 
(300), Roma (40), altre sedi 
commerciali (30), ed anche 
Tecno Elettronica di Milano e 
l'Aquila (85). * 

Per Italtel il nuovo salasso e 
motivato • «dal cambiamento 
violento e repentino», non pre­
vedibile sei mesi (a, dello sce­
nario italiano provocato dalla 
riduzione del programma di 
investimenti della Sip. Ma i sin­
dacati non risparmiano aspre 
critiche sia al management 
Italtel, sia alla Sip e chiedono 
un cambio di tavolo: «Gli inter­
locutori di un'eventuale tratta­
tiva dovranno essere, oltre a 
Stet ed IR1. il ministro dell'In­
dustria e > la presidenza del 
Consiglio». Ambrogio Brenna, 
Firn Cisl, boccia senza appello 
il piano Randi: «Sarebbe l'ade­
sione alla cronaca di una mor­
te annunciata». Per il segretario 
Uilm, Piero Serra, «si evidenzia 
a breve un problema relativo al 
futuro produttivo dell'ltaltel. La 
scelta Sip che aggiusta il bilan­
cio non eliminando gli sprechi, 

bensì tagliando il settore pro­
duttivo, è miope». Identico giu­
dizio di Lello Raffo, leader 
Fiorii: «Il governo deve dirci se 
vuole far scomparire l'Italtcl 
come realtà progettuale e ma-
nulatturiera nelle telecomuni­
cazioni». Per Raffo, tra l'altro, 
non si può trattare «un numero 
cosi elevato di esuberi con gli 
attuali strumenti di gestione 
consensuale». 
Nel settore delle telecomuni­
cazioni forti timori vengono 
manifestati dalla Cisl per le 10 
mila «eccedenze» annunciate 
nell'indotto per il '94 da Sip e 
Stet. dopo le 9 mila del 1993. Il 
segretario Silt-Cisl. Franco Do-
menighini, cannoneggia in al­
to: «Governo ed aziende si as­
sumano la responsabilità di 
una errata pianificazione dello 
sviluppo del settore, con una 
crisi che coinvolge 20 mila ad­
detti su 43.500». 
L'intervento del governo viene 
chiesto dal sindacato anche 
nelle vertenze Enichem ed Uva. 
Per la prima, perchè le «ipotesi 
presentate sono insostenibili»: 
svendite, chiusure di impianti, 
abbandono-di mercati, blocco 
della ricerca e drastici tagli al­
l'occupazione a Milano, Mar-
ghera, Manfredonia, Gela, 
Cengio ed altre località. Inve­
ce, dice la Fulc, «un confronto 
con il governo deve realizzare 
soluzioni alla crisi finanziaria 
di Enichem e delineare un pia­
no industriale». Il coordina­
mento sindacale è convocato 
il 20 novembre. 

Ed anche in piano di ristruttu­
razione dell'Uva dev'essere 
«completamente rivisto», dice 
Sergio Cofferati e • annuncia 
che è «indispensabile portare il 

confronto a palazzo Chigi». 
perchè l'attuale interlocutore 
«dimostra di voler passare la 
mano rapidamente», Analoghi 
giudizi di Silvano Veronese 
(Uil) («Quello dell'Uva non è 
un piano industriale»). Hayao 
Nakamura propone la liquida­
zione dell'Uva SpA e la costitu­
zione di due società, la «Uva la­
minati piani», nella quale con­
fluiscono Taranto e Novi Ligu­
re, e la «Acciai speciali» di Ter­
ni. I tagli previsti sono 11.600 
(su 40 mila addetti), di cui 
3.800 nella Laminati piani e 
420 nella Acciai speciali, altri 
800 nel gruppo Dalmine, circa 
900 nella Cogne e circa 5.550 
nell'Uva in liquidazione, altri 
160 nella Sofinpar. 
In alto mare la vertenza Ibm 
dopo una trattativa all'Asso-

lombarda di molte ore, ieri, 
che a sera l'azienda ha inter­
rotto unilateralmente perche -
spiega il segretario Fiom Mau­
rizio Cancpari • decisamente 
ostile ai contratti di solidarietà 
che la piattaforma sindacale 
colloca come asse centrale 
«perchè chiediamo la garanzia 
del lavoro anche al termine 
delle procedure di mobilita». 
Particolarmente inaccettabili 
le pretese Ibm di prevedere la 
mobilità verso la pensione in 
termini di obbligo, e non inve­
ce consensuale, e di tagliare le 
indennità di turno (legate ai 
disagi) e di straordinario (per 
il sindacato da abolire o da re­
cuperare, visto che c'è crisi). I 
licenziamenti chiesti sono 660 
(su circa 10 mila addetti), tra 
cui 200 tecnici di alta profes­
sionalità. 

Ormai pare certo 
Sciopero generale 
per la Finanziaria 

NOSTRO SERVIZIO 

• • MILANO. La proclamazione dello sciopero generale contro 
la Finanziaria sembra ormai imminente, come risposta alle mo­
difiche alla minimum laxe dopo la imponente protesta dei sinda­
cati dei pensionali di sabato. Lo sciopero generale potrebbe ve­
nire proclamato molto presto, secondo alcuni oggi stesso, duran­
te il summit tra Trentin, D'Antoni e Larizza. La decisione è già sta­
ta presa dalla segreteria Uil, riunitasi ieri. Larizza chiederà lo scio­
pero a Cisl e Cgil «come ulteriore tappa nell'ambito delle lotte d i . 
questo autunno per ottenere la modifica della Finanziaria in ma­
teria di occupazione, rinnovo dei contratti, difesa del potere d'ac­
quisto dei salari e delle pensioni e riforma della pubblica ammi­
nistrazione». Ieri anche il forum nazionale di «Tempi moderni», 
l'associazione giovanile affiliata alla Cgil, ha chiesto a gran voce 
che la manifestazione per l'occupazione del 6 novembre sia tra­
sformata in sciopero generale perchè «la risposta del governo è 
debole, parziale, incapace di affrontare i nodi strutturali e di risol­
vere le questioni del lavoro: per chi lo ha perso e può perderlo, 
per chi ria un lavoro precario, per centinaia di migliaia di ragazzi 
e ragazze che non hanno mai lavorato». 
Pubblico Impiego. Sul fronte del pubblico impiego, in settima­
na potrebbe svolgersi un incontro tra Cgil-Cisl-Uil ed il ministro 

La manifestazione dei pensionati di sabato scorso a Roma 

Cassese sul decreto legislativo che modifica In alcune parti la ri­
forma del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici. L'incontro 
potrebbe essere l'occasione, per il sindacato, anche per affronta­
re il tema del finanziamento dei nuovi contratti del settore. Per 
questo l'incontro dovrebbe svolgersi prima della prossima riunio­
ne del Consiglio dei ministri, che dovrebbe varare il decreto. 
Scuola. Nella scuola, lo sciopero della Gilda del prossimo 27 ot­
tobre è confermalo, contro il mancato rinnovo del contratto della 
categoria, malgrado la commissione di garanzia abbiadi recente 
invitato le parti ad aprire il negoziato. Per la Gilda, nella vertenza 
scuola si devono registrare due importanti novità introdotte dalla 
Finanziaria: la definizione dei poteri e delle competenze dei con­
sigli di Istituto e dei collegi dei docenti, e la riduzione del 50 per 
cento degli esoneri sindacali. "In questi anni - ha detto Sandro Gi­
glioni, coordinatore Gilda - il nostro sindacalo ha sempre restitui­
to parte dei suoi esoneri dimostrando che si deve fare affidamen­
to soprattutto sul lavoro volontario». Sulla riforma della seconda­
ria in discussione alla Camera, Giglioni ha espresso «forti perples­
sità» osservando che «si corre il rischio, licenziando tutti i tipi di 
scuola, di far scomparire proprio i licei, cioè le nostre istituzioni 
migliori, e gli istituti tecnici che tanto hanno dato alla scuola». 

• Ciac. 

Dilagano 
le proteste 
in difesa 
del lavoro 

M MILANO. Si contano or­
mai a migliaia le crisi azienda­
li, ed è impossibile dar conto 
di tutte. Ieri a Milano circa 150 
addetti delle Cartiere Sottrici 
& Binda hanno bloccato il 
traffico al quartiere Gratosogllo 
contro la preannunciata chiu­
sura dello stabilimento. Doma­
ni una seconda protesta da­
vanti al Pirellone. Sempre a Mi­
lano, ieri sera, centinaia di la­
voratori dell'Alia Arese han­
no attuato un sit-in davanti a 
palazzo Marino, durante un 
consiglio comunale dedicato 
tra l'altro ai problemi dell'oc­
cupazione, per chiedere che 
anche il Comune, come già 
han fatto Provincia e Regione, 
faccia pressioni sul governo e 
sulla Fiat affinchè venga garan­
tito il futuro di Arese. 
Proteste anche a Catanzaro, 
da parte degli edili impegnati 
nella costruzione della diga sul 
fiume Melito. Con la solidarie­
tà dei cinque Comuni Interes­
sati alla diga, i lavoratori prote­
stano contro 32 licenziamenti 
da parte di Italatrade (Iri-Iri-
tecna). La diga, che deve ca­
nalizzare 98 milioni di metri 
cubi di acqua ad uso irriguo, \ 
verrà a costare 51 miliardi. • -
Per difendere l'occupazione 
Trieste scenderà in lotta il 28 
ottobre con uno sciopero ge­
nerale, il primo dopo sette an­
ni, preceduto da un centinaio 
di assemblee di fabbrica. La 
mobilitazione è in corso da 
mesi. Tra le aziende maggior­
mente colpite dalla crisi, il 
Uoyd Triestino, la Ferriera 
di servola, l'Arsenale ed il 
porto. Il sindacato giudica in 
modo negativo l'impegno del 
governo «che finora ha soltan­
to rinviato le decisioni». G. Lac. 

BTP 
B U O N I D E L T E S O R O P O L I E N N A L I 

D I D U R A T A T R I E N N A L E E Q U I N Q U E N N A L E 

• La durata di questi BTP inizia il 1"ottobre 1993 e termina il I" 
ottobre 1996 per i l'itoli triennali e il I" ottobre 1998 per i quinquennali. 

a L'interesse annuo lordo è del 9% e viene pagato in due volte alla fine 
di ogni semestre. 

• Il collocamento avviene tramite procedura d'asta riservata alle banche 
e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

• Il rendimento effettivo netto annuo dei BTP è dell'8,03%, nell'ipotesi 
di un prezzo di aggiudicazione alla pari. 

• Il prezzo d'aggiudicazione d'asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

• I privati risparmiatori possono prenotare i tìtoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 13 ottobre. 

• I BTP fruttano interessi a partire dal lu ottobre; all'atto del pagamento 
(18 ottobre) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudica­
zione, gli interessi maturati fino a quel momento. Questi interessi saranno 
comunque ripagati al risparmiatore con l'incasso della prima cedola seme­
strale. 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

• Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

• Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 

Critiche della Confitarma alla riforma dei porti 

Gli armatori privati: 
«Prodi venda la Finmare» 
Gli armatori privati insistono: Prodi deve vendere 
Finmare, il gruppo Iri dell'armamento pubblico. La 
loro associazione, Confitarma, critica inoltre la rifor­
ma portuale del Senato: non accettano che le tasse 
portuali che pagano, forse aumentate, siano usate 
per ripianare i 1.200 miliardi di debiti accumulati 
dagli Enti portuali. Il Pds: occorre modificare il mec­
canismo e redistribuire il ripiano del debito. 

RAULWITTENBERG 

•a* ROMA. Per gli armatori pri­
vati, prima il gruppo pubblico 
Finmare (Iri) si privatizza, me­
glio è. Essi sono associati dalla 
Confitarma (aderente alla 
Confindustria)'il cui presiden­
te Antonio d'Amico, in occa­
sione di una conferenza stam­
pa ieri ha ribadito la necessità 
di vendere la capofila della 
flotta mercantile pubblica 
(124 navi) che insieme all'Eni 
rappresenta meno di un terzo 
del mercato. Gli armatori pri­
vali invece coprono il resto, 
con le loro 1.900 navi. La Con­
fitarma è in attesa della versio­
ne definitiva del programma di 
riordino del gruppo, che do­
vrebbe essere messo a punto 
dal presidente dell'Iri Romano 
Prodi. E insiste sull'urgenza 
della privatizzazione di Finma­
re «per impedire che bruci an­
cora risorse, avendo già assor­
bito troppi miliardi anche in in­
vestment! sbagliati; come 
quelli nel cabotaggio dove gli 
operatori privati sono ampia­
mente presenti con navi nuo­
vissime», ha detto d'Amico. Il 
riferimento è tra l'altro a Via-
mare, la società pubblica che 
ha inaugurato la cosiddetta 
autostrada del mare sul Tirre­
no (Genova-Palermo). «Via-
mare deve chiudere» afferma 
d'Amico precisando però che 
per ora gli armatori privati 
«non sono interessati» ad ac­
quistarne le navi perchè «sono 

fatte male». 
Dopo aver raccomandato 

che l'accorpamento del mini­
stero della Marina mercantile 
in quello dei Trasporti non 
provochi la sottovalutazione 
del comparto marittimo con i 
suoi 30mila occupati (altret­
tanti nei cantieri), d'Amico e il 
direttore generale di Confitar­
ma Giuseppe Perasso hanno 
affrontato - per criticarla - la 
riforma portuale in discussione 
alla Camera sul testo licenziato 
dal Senato. Un testo che non 
piace agli armatori privati per 
due ragioni anzitutto: la possi­
bile proliferazione delle Auto­
rità portuali che sostituiranno 
gli Enti («basta un grosso ter­
minale petrolifero per giustifi­
carne una»); e far pagare fi­
scalmente agli utenti di tutti i 
porti (armatori, spedizionieri 
ecc.) i 1.200 miliardi di debiti 
pregressi degli Enti portuali -
700 miliardi solo a Genova -
da sciogliere. 

Sulla proliferazione delle 
Autorità, il relatore della legge 
di riforma al Senato Francesco 
Merli (Pds) si dice stupito del­
le argomentazioni di Confitar­
ma, in quanto tali Autorità -
con compiti di indirizzo e sor­
veglianza e non di gestione -
potrano essere istituite solo in 
10 porti, alla condizione che 
movimentino almeno 2 milioni 
di tonnellate l'anno di merci 
secche o 200mila containers. 

Riguardo al ripiano dei debi­
ti pregressi - c h e i governi han­
no negato sebbene li avessero 
autorizzati agli Enti - il mecca­
nismo in discussione è il se­
guente. Ogni anno all'Erario 
dalle attività portuali vengono 
120 miliardi di lasse di anco­
raggio ecc.; 60 restano al Teso­
ro. 60 vengono redistribuiti agli 
Enti. Spiega Giordano Angeli­
ni, capogruppo Pds alla com­
missione Trasporti della Ca­
mera: «Si vorrebbe aumentare 
del 50% l'imposizione per la­
sciare intatto il gettito allo Sta­
to, e destinare il resto sia al fi­
nanziamento delle Autorità, 
sia al ripiano dei debiti». Ope­
razione che vede contrario An­
gelini il quale insisterà affinché 
lo Stato rinunci alla sua parte 
di gettito, per poi applicare il 
meccanismo di reditnbuzione 
dell'onere, ma su cifre più bas­
se. Dal canto suo il senatore 
Merli teme che si voglia torna­
re al decreto che scioglieva le 
Compagnie portuali mante­
nendo gli Enti: «Ci opporremo 
fino all'ostruzionismo», minac­
cia e si dice disponibile a mu­
tare il meccanismo sul ripiano 
dei debiti in modo da non farlo 
pesare sui porti, come quello 
di Ravenna, che debiti non ne 
hanno accumulati. 

La riforma dei porti nella 
versione del Senato va bene in­
vece al ministro dei Trasporti 
Costa, che oggi annuncerà alla 
Camera altri 500 miliardi in 
dieci anni per la ristrutturazio­
ne della portualità (prepensio­
namenti e Tfr negli Enti e nelle 
Compagnie portuali che di­
ventano società e cooperative 
di servizio). In tutto saranno 
1.200 miliardi: probabilmente 
non basteranno, specialmente 
alle Compagnie prossime ad 
affrontare il mercato: sui 2mila 
esuberi di personale che de­
nunciano, con quei soldi riu­
sciranno a sistemarne al mas­
simo 700. 
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«Al più presto 
a nuove elezioni 
con la sinistra 
tutta unita» 

H i Caro direttore, 
è evidente, in questi giorni 

più che mai, quanto sia ne­
cessario andare a nuove ele­
zioni, al più preslo. Vecchi 
arnesi che ritornano in cam­
po, alzano la voce, minac­
ciano, tentando disperata­
mente di ritornare sulla sce­
na politica. E ancora, peco­
relle smarrite che ritornano 
a casa, organi di informazio­
ne che geltano fumo negli 
occhi di chi li ascolta, conia 
speranza di conlondere le 
idee. Insomma, è tutto un ri­
compattarsi di vecchi arnesi 
che pensavamo francamen­
te di aver lasciato definitiva­
mente in soffitta. Il Pds e tut­
ta la sinistra hanno allora un 
compito importante da as­
solvere, che è quello di im­
pedire che ci sia un ntomo 
al passato e al vecchio mo­
do di far politica. La sinistra 
tutta deve rendersi conto 
che non è più possibile con­
tinuare a dividersi all'infini­
to, altrimenti deve assumersi 
tutta la sua responsabilità in 
caso di sconfitta e di manca­
to rinnovamento politico. Il 
Pds deve farsi promotore di 
una iniziativa in questo sen­
so, rimboccandosi le mani­
che e chiamando civilmente 
a raccolta tutto il popolo di 
sinistra. Propongo, perciò, 
una grande manifestazione 
da tenersi in questo mese 
per chiarire fatti che riguar­
dano la questione morale e, 
soprattutto, lanciare un pro­
getto politico convincente, 
per l'intero paese. 

Domenico Tuccia 
Montefredane (Avellino) 

Il ridicolo 
di una multa 
per eccesso 
di velocità 
di... 2 km 

• i Caro direttore, 
mia nonna diceva che 

tempi brutti si prospettano 
quando l'arrivo della posta 
procura più timori che pia­
ceri. Figuriamoci quando 
uno trova una lettera con so­
pra scritto: «Servizio notifica­
zione atti giudiziari e ammi­
nistrativi». Anche ad avere la 
coscienza a posto è diflicile 
non provare un piccolo bri­
vido di preoccupazione. Ho 
aperto la busta e ho subito 
riconosciuto la foto della 
mia macchina (perbacco, 
non mi era mai apparsa cosi 
bella). e una lunga nota do­
ve si diceva, con abbondan­
za di particolari anagrafici, 
peraltro tutti esatti, che a se­
guito di una rilevazione ef­
fettuata il 21 maggio 1993, 
alle ore 9.43, su una strada 
in località Belmonte del co­
mune di Rieti, la mia auto 
procedeva alla velocità di 
chilometn 82. eccedendo di 
chilometri 2 (diconsi due) , 
«il limite massimo di veloci­
tà». Difficile naturalmente, 
anche per l'automobilista 
più disciplinato, valutare sul 
contachilometri l'entità di 
due chilometri soltanto, ma 
colpisce soprattutto la buffa 
contraddizione in un paese 
come l'Italia, dove si parla di 
miliardi di deficit e di miliar­
di di tangenti finite nei conti 
dei politici, per poi decidere 
sui minimi numeri, io per 
due chilometri ho avuto una 
multa salata, l'ex ministro 
De Lorenzo per due voti ha 
evitato il carcere auspicalo 
dalla maggioranza della po­
polazione. 

Marcello DI Martire 
Roma 

«Ho 16 anni 
e sono rimasto 
esterrefatto 
per le parole del 
"senatur" Bossi» 

• • Cara Unità. 
sono un ragazzo di 16 an­

ni, il cui padre acquista l'U­
nità. Leggendo gli articoli di 
politica interna sono rima­
sto colpito dalle parole dette 
dal «senatur» al congresso di 
Curno. Non sono tanto rima­
sto esterrefatto per ciò che 
ha detto, ma perchè quelle 
parole sono slate pronun­
ciate da un politico, al quale 
si richiede perlomeno di 
non esprimersi in un modo 
dialettale. Il signor Bossi 
inoltre è un senatore, e con 
questo tonnine ci si attende 

un uomo perlomeno colto, 
dato che rappresenta il po­
polo italiano. Ora da ciò che 
si è sentito sarebbe più faci­
le immaginare Bossi come 
una persona rozza piuttosto 
che rome un degno senato­
re, portatore di quella cultu­
ra che ha accompagnato in 
questi millenni la nostra pe­
nisola. Mi spiace per la si­
gnora Bonivec costretta a 
sentire pronunciare il pro­
prio nome, del quale è stato 
latto un abuso - operando 
una traslitterazione degna di 
una prima inedia. Franca- -
mente credo che nessun 
parlamentare si sia mai 
espresso con i termini con 
cui si è espresso il presiden­
te della l-ega. E va ricordato 
come qualche anno fa ci 
scandalizzammo tutti per-
che De Mita usò. in un in- ' 
contro con un esponente in-. 
temazionale, un termine 
dialettale che il povero inter­
prete non sapeva come tra­
durre. Ora che cosa dovrem- • 
mo provare dopo le affer­
mazioni di Bossi? Questo è i l ' 
modo di rilanciare l'immagi­
ne dell'Italia? Lascio a voi il •• 
giudizio, aggiungendo che 
in un perioao in cui servireb­
be la coalizione di tutte le 
forze, laiche e non, la Lega 
predica la divisione dell'Ita­
lia e la secessione. Mi sem­
bra oltre che una posizione 
controcorrente anche, se 
permette il termine, stupida 
ed inutile al bene del nostro 
Stato. 

Enrico ArpenU 
Vignate (Milano) 

«La minimum tax 
finirà per 
creare nuova 
disoccupazione» 

M Caro direttore, 
non so se sia conveniente 

per lo Stato far chiudere tutti 
quei piccoli commercianti, 
artigiani, professionisti, che 
si arrabattano con la mini­
mum tax. Infatti, oltre a 
creare disoccupazione se 
eludessero, costoro non pa­
gherebbero più le 100.000 li- . 
re per la partita Iva; le 
300.000 per l'Iciap; le 
200.000 circa per l'iscrizione 
annua alle varie camere di 
commercio, albi, ordini pro­
fessionali: le 150.000 circa 
annue di iscnzione ai sinda­
cati; le 500.000 circa all'an­
no di competenze alle varie 
Cna, ragionieri, commercia­
listi, ecc. Oltre a ciò, un altro 
danno: dovendo pur vivere, 
troverebbero, presto o tardi, 
un lavoro in nero a danno di 
chi cerca lavoro, generando 
cosi indirettamente altra di­
soccupazione. 

Stefano Codlgnola 
Urbino 

Ringraziamo 
questi lettori 

• • Gian Giuseppe Cap­
pello di Udine («Le espres­
sioni e le manifestazioni che 
interessano la sfera sociale 
vengono, con troppa fre­
quenza, convogliate e mira­
te ad una costante propa­
ganda elettorale, anche po­
co trasparente per l'avidità 
di ottenere il potere e di car­
pire il voto elettorale a qual­
siasi costo») : Giovanni Lo­
d i di Pedaso-Ascoli Piceno 
(«Ogni giorno su tg pubblici 
o privati c'è il continuo ten­
tativo di alludere, di insinua­
re, di dubitare dell'operato 
dei giudici di Mani pulite. 
anche quando le strade di 
Tangentopoli portano co­
munque a Roma del quadri­
partito, fino a ieri pentaparti­
to»); Silvio Cecchinato di 
Cadoneghe-Padova («Lo 
"strappo" di Berlinguer non 
doveva limitarsi a cogliere la 
fine della "spinta propulsi­
va" dell'ex Urss, bensì la de­
generazione . politica del 
Pcus iniziata con Stalin»); 
Claudio Faccin di Valda-
gno-Viccnza («Gestione del 
territorio, parchi e caccia: vi­
vo il mio tempo libero nelle 
campagne della Lombardia 
e del Piemonte. Colture in­
tensive di riso e mais; disbo­
s c a m e l o selvaggio: terra 
che è una crosta'e non per­
mette l'assorbimento delle 
acque piovane; fatiscenti ca­
nalizzazioni, quindi danni al 
territorio e alla fauna selvati­
ca- a quando una politica di 
vera salvaguardia del territo­
rio''»); Lorenzo Avincola 
di Trevignano Romano-Ro­
ma («La stona del Pci-Pds è 
una grande stona collettiva, 
ed essa si difende con la 
somma di tutte le piccole 
storie di vita di coloio che 
l'hanno costniitd-). 


